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   La
Divina Commedia non è una sola. Considerando che la prima versione
stampata apparve nel 1472, ne consegue che le innumerevoli
precedenti trascrizioni  abbiano alterato nel tempo alcuni termini
e significati, tuttora oggetto di ampi dibattiti e pareri
contrastanti.
  
  Ma è soprattutto il “parlar
velato” utilizzato da Dante in più
passaggi a dare adito a molteplici interpretazioni dei suoi versi.

  
     Del resto, fornire diverse
chiavi di lettura sembra proprio
essere la prerogativa con cui Dante approccia il lettore. Sta a lui
solo cercare, forse, il messaggio criptato nei versi che il poeta
non ha potuto o voluto svelare direttamente.
  
  Oppure, più semplicemente, ha
concesso  al lettore la
possibilità di leggervi ciò che ritiene più corrispondente al suo
sentire. 
  
        Va inoltre considerato che
da sempre si è cercato in
qualche modo di far dire a Dante ciò che, per varie ragioni, si
sarebbe voluto che avesse detto, ma che forse egli stesso non aveva
nemmeno intenzione di dire. 
  
  Con questa premessa, la sola
lettura in senso letterale
risulterebbe limitativa, seppure fondamentale come approccio
iniziale, per una comprensione più ampia della Divina Commedia.

  
  Infatti, sono  molteplici le
chiavi di lettura dell’opera che
a volte si affiancano e si sovrappongono. Quattro, sono le
principali;  letterale, allegorica,  morale e anagogica. 
  
   Ma molte altre chiavi di lettura
potrebbero portare alla luce
risvolti altrettanto interessanti, tra le quali quella esoterica,
linguistica, storica, politica, psicologica di Dante uomo ecc.

 
 


  

  
CHIAVE LETTERALE

  
   Per chiave letterale si intende
quella che non va oltre Il mero significato delle parole. È una
sorta di involucro, o meglio ancora un «velo», senza il quale non
sarebbe possibile accedere ai contenuti  più profondi. 
  
La complessità dei termini antichi
è uno degli elementi che può
far desistere dalla lettura dell’opera, ma superati i primi
ostacoli e proseguendo con pazienza e curiosità, ci si trova
letteralmente immersi nel tempo in cui fu scritta. 
  
Oltre la grande maestria poetica e
la vasta cultura dell’autore,
emergono così usi e costumi, fatti di cronaca, personaggi,
allusioni, particolari quotidiani e molti altri elementi della
realtà in cui egli viveva. 
  
  
 


  

  
CHIAVE ALLEGORICA

  
   Secondo Dante stesso «il senso
allegorico è quello di una verità
nascosta sotto una bella menzogna».
  
Va quindi ricercato nella lettura,
il significato celato oltre
la parola in sé, ovvero quello allusivo, che i poeti utilizzano
frequentemente.  
  
Ad esempio, Virgilio è l’allegoria
della ragione naturale e
Beatrice è la figura allegorica della Grazia. 
  
  
 


  

  
CHIAVE MORALE

  
      Nell’accezione medievale, la
chiave di lettura morale si rifà
alle Sacre Scritture a cui il lettore dovrebbe fare riferimento per
trarre dai significati morali in esse contenuti beneficio per sé e
i discendenti.
  
Il tempo in cui fu scritta l’opera
era contraddistinto da lotte
intestine tra fazioni diverse, Guelfi neri e Guelfi bianchi, sleali
rivalità politiche, dall’emergere di un ceto proveniente dalla
campagna e di umile origine, arricchitosi prevalentemente con il
commercio. Maggiore fu la facile disponibilità di ricchezza, tanto
più  si diffusero avidità, usura e corruzione. 
  
La lettura in chiave morale
dovrebbe indurre ad un’ascesi
spirituale, che trae origine anche dalla necessità di evolversi
dalle condizioni moralmente abbiette comuni all’umana natura, e in
cui versava la società contemporanea di Dante.
  
  
 


  

  
CHIAVE ANAGOGICA

  
   Strettamente connessa
all’aspetto religioso, la chiave di
lettura anagogica - dalla radice greca «che eleva spiritualmente» -
oltrepassa il significato letterale del testo e si eleva alla
dimensione soprannaturale, all’esperienza mistica divina. 
  
Nello specifico, Dante narra il
percorso evolutivo, non solo
personale ma anche dell’intera umanità, per liberarsi dal male, di
cui si prende coscienza osservandolo da vicino o vivendolo di
persona. Il fine ultimo è la beatitudine eterna, che si può
raggiungere solo con l’aiuto della luce divina, perché la sola
ragione non è sufficiente.
  
  
 


  

  
IL CONTRAPPASSO E LA VENDETTA



  

    


  

  
      Dante assegna le condanne ai
peccatori, seguendo
l’impostazione giuridica del suo tempo, che contemplava la pena del
contrappasso e legittimava la vendetta privata.
  
  La legge del contrappasso,
costituita dall’infliggere una pena
proporzionata, sia analoga che opposta alla colpa commessa, ha
origini molto lontane nella storia. 
  
     Il contrappasso si è
perpetrato a partire  dalla legge del
taglione, proclamata nel Codice di Hammurabi e nella  narrazione
biblica, passando poi all’interpretazione più elevata di
Aristotele. 
  
Secondo il grande filosofo la
giustizia doveva essere
amministrata in base al singolo caso concreto, mediando con esatta
proporzione la legge con ciò che il senso comune riteneva
moralmente accettabile e naturale, perseguendo il fine ultimo del
bene collettivo.
  
     Il pensiero aristotelico fu
poi ripreso nel Medioevo da
Tomaso d’Aquino, il quale pur mantenendo la giustizia divina
imprescindibile e al di sopra di ogni altra forma, contemplava
anche una giustizia umana. 
  
  Bonvesin de la Riva creò un
precedente del contrappasso
dantesco nell’opera in lingua lombarda “Le Tre scritture” del 1274
in cui si narra dell’oltretomba e dei dannati, per i quali ogni
pena è commisurata al peccato in cui sono incorsi. 
  
        Oltre alla valenza
religiosa del castigo inflitto per un
peccato a cui non è seguito il pentimento, un altro elemento
impregna e colora la gerarchia morale su cui si basa la
distribuzione del contrappasso nell’inferno dantesco; la concezione
vendicativa della giustizia divina, implacabile e indiscutibile,
ossia la vendetta di Dio. Ad essa non sfuggono nemmeno le persone
più care o, in qualche modo, degne di stima. 
  
  Su un piano prettamente terreno,
il concetto di giustizia e
vendetta privata nel Medioevo, ma anche in epoca più remota e
successiva, godeva di grande rilevanza. Era strettamente connesso
ai legami di sangue o di consorteria, in cui convergevano
consanguinei, parenti acquisiti  e sostenitori a vario titolo di
una determinata famiglia.
  
     La vendetta privata era,
dunque, usanza comune e consuetudine
regolamentata da norme giuridiche. Non solo, era un "dovere
d’onore" di cui godevano i parenti della parte offesa. Tuttavia, 
vi erano
restrizioni nel tentativo di dissuaderne l’utilizzo e redimere i
contrasti tra famiglie o consorterie avverse con risarcimenti in
denaro e atti legali di riappacificazione.
  
       Figlio del suo tempo, Dante
condivide il principio della
vendetta privata, seppur solo in parte. 
  
  Pur non esitando a far scontare
nell’oltretomba terribili
dannazioni a personaggi che lo avevano danneggiato e offeso nella
vita reale, Dante disapprova la connotazione vendicativa della
punizione per un torto subito, in quanto contraria ai principi
cristiani, in primis a
quello del “porgere l’altra guancia”.
  
      Assistendo alla vendetta
divina, è talvolta mosso da profonda compassione nei
confronti  dei condannati.
  
  Ne è un esempio, la vicenda di
Geri del Bello, cugino di
secondo grado del poeta, posto nella nona bolgia dell’ottavo
cerchio. 
  
  A detta del figlio di Dante,
Iacopo, Geri si compiaceva del
fatto di seminare discordia, vizio per il quale fu ucciso da
Brodaio dei Sacchetti nel 1280. Solo trent’anni dopo la sua morte
fu vendicato dai nipoti che uccisero un appartenente alla famiglia
rivale dei Sacchetti. Infine, nel 1341 fu stipulato un atto di pace
tra le due famiglie. 
  
  Dante parla di lui in questi
termini:
  
 «La sua morte violenta, che non è
ancora vendicata per mano di
qualcuno a lui legato, l’ha fatto indignare. Per questo se n’è
andato senza parlarmi, suppongo, e perciò provo ancora più
compassione per lui».

  
  Allo stesso tempo, Dante
considera riprovevole l’effimera
pretesa umana di applicare il contrappasso nelle questioni terrene,
quando solo alla legge divina è concesso amministrarlo, unendo
giustizia e vendetta. 
  
  
 


  

  
L’ALCHIMIA



  

    


  

  
        Intorno al 1295 Dante si
iscrive all’Arte dei Medici e
Speziali di Firenze per poter entrare sulla scena politica.
L’appartenenza a una delle corporazioni delle Arti, al tempo
provviste di propria autonomia militare, era obbligatoria per legge
se si intendeva ricoprire cariche pubbliche. La scelta tra le varie
Arti fu dettata probabilmente dall’attitudine personale del poeta
per le scienze e gli studi letterari.
  
     È verosimile che, frequentando
i corsi di tecnologia
chimica, abbia assistito a processi di tipo alchemico. Ne consegue
l’interesse per l’alchimia, a cui forse si era già avvicinato
precedentemente. 
  
Le numerose descrizioni dettagliate
dei gironi infernali e delle
metamorfosi che vi hanno luogo, suggerirebbero anche un’ispirazione
in tal senso. 
  
     Del resto, ammettere
apertamente di cimentarsi nelle
pratiche alchemiche, o anche solo esserne interessati, poteva
comportare scomode conseguenze a quei tempi. 
  
  Quindi, Dante si limita a
disapprovare la cattiva pratica 
finalizzata alla falsificazione e al lucro, definita da S. Tomaso
d’Aquino “alchimia sofistica”, che spesso contemplava la
contraffazione delle monete d’oro, fuse e riconiate con l’aggiunta
di metallo vile, rintracciabile solo mediante bruciatura. 
  
  
 


  
        Ciò non toglie che potesse
considerare l’alchimia come
scienza della terra, collegata all’astrologia e alla cosmologia, e
che
ne fosse attratto per i risvolti filosofici e simbolici,
rintracciabili ovunque nella  Divina Commedia.  
  
     Sintetizzando, l’arte della
trasmutazione, non solo dei
metalli che da vili diventano nobili, ma anche dei corpi con la
pietra filosofale e l’elisir di lunga vita, attinge tra l’altro
alla tradizione araba e alla fisica aristotelica. 
  
  Il metallo viene considerato una
forma di vita animata che
contiene il segreto della creazione, attivabile mediante un agente
e una serie di procedimenti. 
  
     Sta alla preparazione tecnica
e spirituale dell’alchimista,
che si avvale della meditazione e dell’ascesi, riuscire a
sprigionare dalla materia l’essenza vitale in essa celata. 
  
  Nobilitando la sostanza
originaria attraverso tre fasi
fondamentali: putrefazione (nigredo-nero), purificazione
(albedo-bianco), perfezione e incorruttibilità (rubedo-rosso), si
dà vita a una nuova materia in cui gli opposti trovano un loro
equilibrio.  
  
     Fino al 1317, anno in cui papa
Giovanni XXII emette la
bolla papale per proibire qualsiasi forma di alchimia, la stessa
veniva più o meno tollerata,  a condizione che fosse praticata solo
come tecnica per trasformare i metalli grezzi in metalli
nobili.
  
    Resta il fatto che i rituali
alchemici erano da sempre
guardati con un certo sospetto dalla Chiesa che vi ravvisava
l’influenza demoniaca. Tuttavia, in alcuni ordini religiosi, la
pratica alchemica permane, anche dopo essere stata ufficialmente
vietata.  
  
     Inferno, Purgatorio e Paradiso
possono quindi essere
interpretati come la rappresentazione dei tre processi
alchemici.
  
     Il nero corrisponde alle
profondità infernali e alle
pulsioni umane più basse e crudeli, il bianco alla loro
purificazione in Purgatorio e il rosso alla perfezione del
Paradiso.  
  
     Non si sarebbe potuta usare
metafora migliore per narrare
il percorso di evoluzione verso la liberazione dal male, non solo
individuale del poeta, ma di tutto il genere umano. 
  
      C’è chi considera la Divina
Commedia come un’inconfutabile
prova del viaggio iniziatico del discepolo Dante che si affida
incondizionatamente al maestro Virgilio, così come farebbe l’
iniziato di una setta o di una confraternita. 
  
Il percorso di iniziazione per i
vari cerchi infernali segue
sempre un tragitto a spirale verso sinistra, ossia verso la
negatività dell’Inferno, tranne alcuni rarissimi casi.
Diversamente, il percorso che conduce al Paradiso si sviluppa verso
destra. 
  
  
 


  

  
ANTIPODI DANTESCHI



  

    


  


        Secondo gli antichi, il
globo terrestre era ricoperto di
acqua per ¾ della sua superficie. Solo
 ¼ era costituito da terre emerse, che Dante definisce
“la gran secca”. 

  Le terre emerse venivano
collocate tutte nell’emisfero
settentrionale, o boreale, con al centro Gerusalemme.

     La Chiesa condannava
esplicitamente l’ipotesi della
presenza di altre terre emerse nell’emisfero meridionale, o
australe,  e che queste fossero abitate. 

      Nell’emisfero opposto a
Gerusalemme, ovvero in quello
australe, Dante colloca le terre emerse originariamente che, a
causa della caduta di Lucifero dal cielo, si ritirarono per
evitarne il contatto, riemergendo nell’emisfero boreale con la
conseguente formazione della “gran secca”.

        La caduta di Lucifero,
inoltre, causò la formazione
dell’abisso conico dell’inferno, che termina nel centro del globo
terrestre, esattamente nel punto in cui “convergono tutti i pesi da
ogni parte” (Inferno – Canto 34), vale a dire il nucleo centrale
del globo terrestre. la piccola sfera che da una parte è costituita
dal Cocito. In quel punto tutto si capovolge, con la figura di
Lucifero che risulta sottosopra. 

     Nel trentaquattresimo ed
ultimo canto dell’inferno i piedi
di Dante poggiano proprio sopra la piccola sfera rocciosa in cui si
apre il foro della “natural burella”, attraverso il quale il poeta
si allontana dalle tenebre infernali, dirigendosi verso la luce in
direzione del Purgatorio.

     Le stelle che ritorna a vedere
alla fine della prima
cantica  ultimano anche le altre due. 

  Inoltre, per “stella” s’intende
anche il segno dei Gemelli,
sotto al quale Dante è nato. Secondo l’interpretazione astrologica
medievale, predispone allo studio, alle lettere e all’eloquenza.


    L’altissimo monte del
Purgatorio con in cima il Paradiso
Terrestre sorge su una piccola isola in mezzo all’oceano, formatasi
dalla terra che si era ritirata a causa della caduta di Lucifero,
ma rimasta nell’originario emisfero australe.

     Dante fa intravedere la
montagna del Purgatorio a Ulisse, che
si era avventurato ben oltre le Colonne d’Ercole, ovvero al di là
dello Stretto di Gibilterra. Per aver sfidato il volere degli dei
che proibivano all’uomo di valicare tale confine, il poeta lo
punirà col naufragio insieme agli altri naviganti (Inferno – Canto
26).

     L’immagine dantesca dei due
mondi agli antipodi, quello
terreno con al centro Gerusalemme e quello spirituale con il Monte
Purgatorio e l’Eden, collocati sullo stesso asse nord-est /
sud-ovest e opposti l’un con l’altro, rappresenta il passaggio
simbolico dalla colpa del peccato verso il riscatto della salvezza
eterna. 

  
 




  
MAPPA DELL’INFERNO



  

    


  


       Abisso di forma conica,
l’inferno è suddiviso in nove cerchi
e i dannati sono distribuiti dall’alto verso il basso,  in base
alla gravità dei peccati commessi. 

   Nel Limbo, corrispondente al
primo cerchio, vagano sospese le
anime di chi non può assurgere al Paradiso, perché nate prima
dell’avvento di Gesù Cristo. Virgilio è una di loro.

   I peccati sono suddivisi in tre
categorie, secondo
l’impostazione aristotelica. 

   Quelli meno gravi sono
adducibili ad una smoderatezza
inconsapevole dei propri istinti, definiti di “
incontinenza”, e comprendono lussuria, golosità,
avarizia e prodigalità, ira. Tali peccatori popolano il secondo,
terzo, quarto e quinto cerchio. 

      Seguono verso il basso i
peccati di “
malizia”, in cui il male è stato perpetrato con
l’uso della ragione e del libero arbitrio. Nel sesto cerchio sono
posti gli eretici. Il settimo cerchio è destinato ai violenti e
racchiude violenti contro il prossimo, contro sé stessi, contro
Dio, sodomiti, usurai. 

      Nell’ottavo cerchio,
suddiviso in dieci bolge, sono
distribuiti i fraudolenti, distinti in ruffiani e seduttori,
adulatori, simoniaci, maghi e indovini, barattieri, ipocriti,
ladri, mali consiglieri, seminatori di discordia, falsificatori.


   Nel fondo dell’inferno si
espiano i peccati di “
matta bestialità”, in cui al male intenzionale
sono stati aggiunti gli istinti brutali. Sebbene i contorni tra le
ultime due categorie possono sfumare tra loro e sovrapporsi, i
peccatori riconducibili alla matta bestialità occupano il

nono ed ultimo cerchio, costituito dalla zona gelida della Caina e
il lago ghiacciato Cocito in cui sovrasta, conficcato per metà
della sua mole,  la mastodontica figura di Lucifero con tre
facce.

   Nella Caina sono condannati i
traditori, suddivisi in tre
gruppi; traditori di parenti, politici, e traditori di benefattori.


I fiumi infernali sono; Acheronte,
Flegetonte e Stige.

Diverse sono le figure demoniache a
guardia dell’inferno:
Minosse, Cerbero, Pluto e il Minotauro, i traghettatori Caronte,
Flegias e Gerione. 

In genere, i dannati hanno la
facoltà di conoscere il futuro del
mondo terreno, ma non quello immediato né il presente, di cui
vengono a conoscenza solo quando giungono tra loro quelli appena
morti.

 
 




  
QUALCHE NUMERO



  

    


  


      Per Dante i numeri non erano
solo cifre, ma simboli intrisi
di significati mistici, alcuni dei quali sfuggono tuttora o, al
contrario, vengono forse ritenuti eccessivamente interpretabili.


   Così, Beatrice si nasconde
dietro al numero 9, ovvero la
radice quadrata del numero 3 associato alla Trinità e alla
perfezione spirituale, in lei elevata all’ennesima potenza. Ma è
anche vero che Beatrice morì il 09/6/1290, in cui il numero 9
ricorre, anche invertendo il 6 o sommandolo con 1 e 2 dell’anno. E
ancora, il nome latino della donna è Beatr-IX. Se non bastasse,
quando Dante vide Beatrice per la prima volta, entrambi avevano 9
anni, e dopo 9 anni lei gli rivolse il saluto, incontrandosi per
strada. 

   Insomma, anche i significati
dietro ai numeri danteschi si
presterebbero a svariate interpretazioni.

Il numero 3, che appare
frequentemente, oltre a rappresentare la
Trinità (Padre, Firglio e Spirito Santo), ma anche il suo opposto
con le tre facce di Lucifero, e le tre fiere fuori dalla selva
oscura, delinea la suddivisione delle tre cantiche in Inferno,
Purgatorio e Paradiso. Ogni cantica è composta da 33 canti, tranne
l’Inferno che ne racchiude uno in più. Ogni canto è composto in
terzine, strofe di 3 versi. E 33 sono anche gli anni di Cristo.

   Per citare un altro  numero
ricorrente, 7 sono i giorni della
Creazione, ma anche i giorni in cui si svolge il viaggio
immaginario nell’oltremondo della Divina Commedia, così come 7 sono
le cornici del Purgatorio e i peccati capitali. 

                                                               
 



   E via discorrendo… 

 
 




  
ISPIRAZIONI



  

    


  



  
L’Eneide


        L’ispirazione principale
alla Divina Commedia è
rappresentata dall’Eneide e da Virgilio, suo autore, nonché maestro
ideale di vita e di studi per Dante.

  Virgilio, nato a Mantova nel 70
a.C. e morto a Brindisi nel 19
a.C. scrisse il poema epico dell’Eneide, fornendo soprattutto nel
Libro Sesto lo spunto più eclatante per il viaggio dantesco negli
inferi.

     Guidato dalla Sibilla Cumana,
sacerdotessa di Apollo,
l’eroe mitologico Enea, celebrato da Omero e Virgilio, scende
nell’Ade, il regno dell’oltretomba secondo gli antichi Greci e
Romani. 

  Anche il viaggio di Enea inizia
in un bosco, dove l’eroe
troiano deve procurarsi un ramo d’oro da offrire a Proserpina,
sposa di Ade.  

  Dovrà quindi attraversare il
fiume Acheronte, passare nel
luogo che ospita le anime tribolate dei morti insepolti e parlare
con uno di loro.  

  Incontrerà poi i troiani caduti
in guerra, i suicidi per
amore, il padre Anchise che gli svelerà diverse profezie. Infine,
risalirà insieme alla Sibilla nel mondo dei vivi, attraverso la
porta dei sogni. 

     Nella Divina Commedia Dante
affida a Virgilio il ruolo di
guida spirituale e con lui attraversa l’Inferno e il Purgatorio, ma
non il Paradiso, a cui il poeta accederà in compagnia di Beatrice.


A Virgilio, infatti, è interdetto
l’ingresso nel regno dei cieli
perché non ha ricevuto il battesimo e non ha conosciuto la
cristianità, essendo vissuto prima dell’avvento di Cristo. 

 
 



 
 




  
Lucano, Ovidio e Stazio



  

    


  


      Oltre al ruolo principale di
Virgilio, altri autori classici
influenzarono Dante nella stesura della Divina Commedia.

In primis Lucano (39-65 d.C.),
nello specifico con l’opera della
Pharsalia, poema epico costituito da dieci libri.  

   I primi sette libri narrano
della guerra tra Cesare e Pompeo
fino alla Battaglia di Farsalo (48 a.C.),  località della
Tessaglia, in Grecia, con la vittoria di Cesare e la fine della
lunga guerra civile. Gli ultimi due libri narrano delle imprese di
Catone Uticense, avversario di Cesare, in Africa. 

   
 



        Dante vantava origini
risalenti agli antichi Romani e
ravvisava nella storia dell’antica Roma, costellata da figure
eroiche che furono artefici di grandi eventi, il disegno di Dio.


 
 



   
Da
Ovidio (43 a.C. – 17 d. C.), Dante trasse ispirazione soprattutto
nelle “Metamorfosi”, vasto poema in quindici libri che narrano di
leggende e figure mitologiche, le cui conclusioni si realizzano
nelle metamorfosi dei personaggi.


  

    


  



  
   All'Eneide di Virgilio si
era ispirato il poeta epico Stazio (45 -
96 d.C. con la sua opera principale, rappresentata dalla Tebaide.
Dante lo colloca nel Purgatorio, mentre Virgilio, Lucano e Ovidio
appartengono al Limbo.



  
  
La figura di Stazio diviene nella Divina Commedia fonte di
dissertazione sulla poesia  
e
il suo nobile compito di evoluzione civile e spirituale.


 
 




  
PERSONAGGI PRINCIPALI

                          
 
 



 
Virgilio
  
 
 



       Principale modello di
riferimento morale e intellettuale di
Dante, Virgilio ha il compito di guidarlo e confortarlo, scemando
la sua paura che riaffiora più volte  in tutto il corso del viaggio
nell’oltretomba. 

   Ad eccezione di rarissimi casi,
per es. nell’incontro con
Paolo e Francesca nel cerchio dei lussuriosi, Virgilio ha sempre un
legame empatico e telepatico con Dante, conoscendo i suoi pensieri
e sentimenti inespressi.  

           Nella Commedia, Dante si
appella a Virgilio, utilizzando
svariate allegorie e con vari titoli, chiamandolo maestro, duca
(guida), signore, poeta, padre,   dottore (letterato). Termine,
quest’ultimo,  utilizzato per esprimere l’ammirazione per la
sapienza e la taratura morale del maestro, che va al di là del puro
insegnamento  nozionistico.   

   Nel Medioevo, Virgilio
costituiva una vera e propria
leggenda. Oltre ad essere considerato il più illustre tra i poeti,
grande saggio e filosofo, a lui si adduceva la facoltà di aver
presagito, seppur inconsapevolmente, l’avvento del
Cristianesimo.

      Per questi motivi, Dante lo
riveste del ruolo di si
mbolo della ragione umana o
naturale.

 
 



  
 




  
Beatrice



  

    


  



  
 


        Bice (Beatrice), figlia di
Folco Portinari nacque a Firenze
nell’aprile del 1266. A 19 anni sposò Simone de’ Bardi, da cui non
ebbe figli, e morì giovane nel 1290.

     Dante fu attratto da lei fin
dal loro primo incontro,
avvenuto quando entrambi avevano nove anni in occasione di una
festa di compleanno presso la famiglia Portinari a cui Alighieri
padre  era stato invitato. 

     Esattamente nove anni dopo,
incontrandola per caso, in
Dante si riaccese l’antica fiamma, dopo che la donna gli aveva
rivolto il saluto. 

 A seguito dell’ ultimo incontro
con Beatrice, Dante fece un
sogno, riportato nella “Vita Nova”. Il dio Amore teneva in braccio
la donna addormentata. Svegliatasi, le fu ordinato di divorare il
cuore di Dante, che il dio reggeva nell’altra mano,  Quindi, Amore,
piangente, si levò in cielo insieme a lei. 

Tra equivoci, malintesi e destini
diversi, l’attrazione fra
Dante e Beatrice non si concretizzò mai.

Quando sopraggiunse l’improvvisa
morte di Beatrice, il poeta ne
rimase profondamente addolorato. 

Questa, pare essere la
ricostruzione storica della figura
femminile più importante della Divina Commedia e della vita di
Dante.

      Ma chi è veramente
Beatrice?

   Beatrice, in carme ed ossa,
forse non è mai esistita. Fu solo
un camuffamento del percorso iniziatico e mistico che Dante aveva
intrapreso con i Fedeli d’Amore. 

     Creata ad arte la figura di
una donna terrena per la quale
soffrire e gioire, Dante poteva  giustificare il suo comportamento
un po’ alterato, indotto dallo stato di turbamento e beatitudine
interiore. Un escamotage, questo, per non insospettire
l’Inquisizione, che per mano dell’ordine domenicano avversava le
pratiche iniziatiche, condannandole come eretiche e perseguitando
le organizzazioni esoteriche. 

     Al di là di questa ipotesi,
resta il fatto che Beatrice è
la figura principale di tutta la Divina Commedia. È lei che corre
in soccorso di Dante, tramite  Virgilio. È  lei la sua destinazione
finale a cui giungere dopo un faticoso percorso, col suo fardello
di esperienza e conoscenza, di amori effimeri, di sofferenza e
amarezza. È lei che lo deluciderà su tante cose a lui ignote. Con i
suoi occhi negli occhi di lei, Dante ritrova la pace e si infonde
di luce divina.

 
 



     Se l’impronta divina si
ritrova in tutte le creature, a
maggior ragione nell’oggetto del proprio amore. Così Beatrice è la
guida divina che conduce alla beatitudine. È il simbolo della
Grazia, della Teologia, che ad essa conduce. 

Ma allo stesso tempo è la donna
reale che lo consola e lo
accoglie, un amore perduto e ritrovato che trascende la dimensione
terrena. 

 
 




  
INFLUENZA MISTICA ED ESOTERICA



  

    


  


        Come anticipato, si ritiene
che Dante fosse stato un adepto
della confraternita dei Fedeli d’Amore, ordine esoterico e laico di
probabile appartenenza all’
ambiente dei Templari, che si poneva contro il potere terreno
della Chiesa cattolica. 

   I Fedeli d’Amore, i cui iniziati
potevano apprendere la
tecnica per raggiungere l’estasi mistica, attingevano il loro
pensiero da diverse correnti mistiche e filosofiche, tra cui il
sufismo di Ibn Arabi, filosofo e mistico musulmano morto nel
1240.

  Conoscitore dell’esoterismo, dei
Cavalieri Templari, della
cabala e del misticismo, Dante fu probabilmente influenzato da tali
contenuti nella stesura della Divina Commedia, inserendoli nella
struttura portante cristiana dell’opera.

     Un universo, quello cristiano,
in profonda crisi ai tempi
di Dante a causa della perdita da parte della Chiesa cattolica
romana dell’ultimo avamposto in Terrasanta. Con la ripresa di
Costantinopoli per mano dell’imperatore Michele VIII Paleologo nel
1261 seguì, infatti,  la fine dell’Impero Latino d’Oriente e la
restaurazione dell’impero bizantino, di rito greco-ortodosso.  

  
 




  
VISIONI?



  

    


  


        Il potere evocativo delle
rappresentazioni fantastiche, di
cui la Divina Commedia è permeata, rende la narrazione così reale
da chiedersi come Dante riuscisse perfino ad evocare suoni e odori,
 con il solo utilizzo di una penna d’oca e carta, fatta con acqua e
stracci o fibre di lino e canapa. 

  
 



      Diverse potrebbero essere le
ipotesi, oltre all’immensa
cultura e conoscenza letteraria dell’autore, alla sua fervida
fantasia , alla bravura poetica,  alla sua esperienza concreta , ad
esempio la partecipazione alla Battaglia di Campaldino in cui
combatté come soldato a cavallo e che a più riprese riemerge nella
Divina Commedia. 

 Egli avrebbe potuto trarre
ispirazione anche da  un vissuto
onirico molto intenso e vivido, oppure da alcuni disturbi che
sembrerebbero averlo afflitto.

   Non di rado emergono nel suo
scritto svenimenti, mancamenti,
sonni improvvisi. Se questi siano stati solo espedienti narrativi
per chiudere una terzina, un canto o una descrizione non è dato di
sapere. 

Si suppone anche che il poeta
potesse soffrire di crisi
epilettiche, narcolessia o disturbi neurologici del sonno.

      Che dire poi della sua
presunta o meno appartenenza
all’ordine dei Fedeli d’Amore, i quali perseguivano anche l’estasi
mistica?

   Stati di incoscienza, insomma,
in cui la mente può vagare
liberamente, evocando a ruota libera immagini e scene fantastiche,
sia nel loro potenziale orrorifico che nel rapimento estatico.

Tutte ipotesi plausibili, forse,
che non troveranno mai una
risposta.


  

    


  



  
IL GROTTESCO MEDIEVALE 



  

    


  


        A partire dal Duecento la
produzione dell’arte gotica, tesa
all’armonia e all’equilibro nelle rappresentazioni, soprattutto
umane, si trasforma con l’irrompere di figure grottesche dal gusto
macabro e satirico. Esseri mutati e deformati, con il corpo o una
sua parte che si mischia  ad altri elementi di varia natura, danno
forma a un immaginario fantastico, popolato da mostri e spaventose
creature mitologiche. 

     Già presenti nell’antichità
classica, queste figure erano
riportate su pietre che venivano utilizzate nei riti magici e
propiziatori. Il presunto potere soprannaturale di queste pietre fu
apprezzato anche nel Medioevo, quando finirono per diventare
gioielli e ornamenti artistici in vari ambiti, compreso quello
sacro. 

     Ma fu soprattutto la quarta
crociata e la conquista di
Costantinopoli nel 1204 a fare entrare nel mondo occidentale una
grande quantità di queste riproduzioni, ravvisando nelle creature
riprodotte anche personaggi biblici e celestiali. Infatti, oltre
alle figure inquietanti e deformi, venivano riprodotte anche
divinità, dall’aspetto più rassicurante e celestiale. 

     Erano sicuramente numerosi gli
spunti immaginari che ai
tempi di Dante si ritrovavano nelle chiese romaniche con figure
ornamentali di esemplari fantastici e grotteschi, di sfingi e
animali leggendari che ornavano sculture, balaustre, pulpiti e
parti architettoniche.  E le figure grottesche, esseri deformi
mostruosi o celestiali, fanno parte dell’ossatura scenica
dell’intera opera.

     Del resto, tutto il Medioevo è
permeato da simboli e
l’intera realtà viene vissuta in una dimensione simbolica, che era
la norma per entrare in contatto con il soprannaturale e il divino,
nascosto appunto dietro ai simboli. 


  

    


  



  
L’ESILIO



  

    


  


        Fatti storici contemporanei
o del passato, vicende
personali, fede politica e religiosa, conoscenza del peccato e
ricerca di un percorso interiore che porti alla salvezza sono gli
elementi fondamentali per riuscire a cogliere il senso
dell’opera.

     Tuttavia, l’evento scatenante
dell’esilio forzato, sembra
essere stata la molla decisiva che indusse Dante a scrivere il suo
capolavoro. In mancanza di quella drammatica esperienza, la Divina
Commedia probabilmente non sarebbe stata scritta. 

   Le date e le destinazioni
precise dell’esilio non sono tutte
note e molte di esse sono state ricostruite in base alle missive
che Dante scriveva e inviava dai vari luoghi in cui si recava. 

 
 




  
Le date dell’esilio



  

    


  



Ottobre 1301 -  Dante fu mandato a Roma come
ambasciatore presso papa Bonifacio VIII affinché si adoperasse per
rappacificare le parti avverse dei Guelfi neri e bianchi a Firenze.
Ufficialmente in posizione neutrale, il papa appoggiava in segreto
i Neri, i quali ebbero la meglio sui Bianchi anche grazie
all’intervento di Carlo Valois, sostenuto dal papa stesso. Dante
venne trattenuto di proposito a Roma mentre a Firenze si tramava
contro di lui.


  

    


  



27/01/1302 -  I Guelfi neri condannarono Dante a
pagare una multa, intimandogli la confisca dei beni in caso di
mancato pagamento, che di fatto avvenne. Da Roma Dante non tornò
più a Firenze.


  

    


  



Marzo 1303  - Fu proclamata la sentenza di morte
al rogo, accusando Dante anche di baratteria. 


  

    


  



Dal 1302 al 1304 – Dante si unì ai fuoriusciti di
parte bianca e ghibellina, con l’obiettivo di rientrare a Firenze.
In questi anni si mosse anche tra Forlì e Arezzo.


  

    


  



20/07/1304 – Con la battaglia della Lastra, vinta
dai Guelfi neri, agli esuli fiorentini di parte bianca verrà
impedito definitivamente il rientro in città. Dante aveva già
lasciato i fuoriusciti, anche in seguito a contrasti con loro,
decidendo di continuare l’esilio per conto suo.  Seguì una breve
permanenza a Bologna e un soggiorno a Padova. 


  

    


  



1306 – Si recò in Lunigiana
, nel castello di Giovagallo presso i Malaspina, di parte
nera, ma uniti da legami di stima e amicizia reciproci, in
particolare con Moroello Malaspina, comandante dell’esercito dei
Guelfi neri. 

La caduta di Pistoia per mano di
Moroello, sempre nel 1306, che
rappresentava l’ultimo avamposto dei Guelfi bianchi, non scalfisce
la stima tra Dante e i Malaspina che continuano ad ospitarlo nei
loro castelli di Mulazzo e Fosdinovo nella Lunigiana. 

Per non compromettere i suoi
ospiti, Dante non li cita mai
direttamente nella Divina Commedia, limitandosi a definire Moroello
come il fulmine della Val di Magra (Inferno – Canto 24)


Precedentemente era stato ospitato
a Verona presso gli
Scaligeri. 


  

    


  



Dal 1307 al 1311 – Dante soggiornò in Casentino
presso i Conti Guidi al Castello di Poppi, al Castello di Romena e
al Castello di Porciano. 

 
 



Nel 
1311, in occasione della discesa di Arrigo VII in
Italia, nel quale erano riposte le speranze di una
riappacificazione
tra fazioni contrapposte e tra papato e impero, Dante scrisse dal
Casentino un’epistola a lui indirizzata.  Ma la morte di Arrigo nel
1313 pose fine ad ogni speranza per i Guelfi bianchi. 



  

    


  



1312/1313 – Dante lasciò il Casentino per ragioni
di sicurezza, essendo mutata la situazione politica in favore di
Firenze. 


  

    


  



1313  -  Si recò di nuovo a Verona, presso Can
Grande della Scala, centro del suo girovagare. 


  

    


  



1315 -  Dante si rifiutò di rientrare a Firenze,
sebbene gli fosse stata concessa la fine dall’esilio, per non
sottoporsi a umilianti condizioni di patteggiamento. Quindi, nel
novembre dello stesso anno, l’esilio fu imposto anche ai figli, che
avevano già compiuto i 14 anni. 


  

    


  



Dal 1318 – si trasferì a Ravenna presso Guido
Novello dei Polenta, che nell’estate del 1321 lo inviò a Venezia
come ambasciatore. 

 
 




13/9/1321 – Al rientro da Venezia, Dante morì di
febbre malarica.

 
 



  
 




  
IL MANOSCRITTO



  

    


  


      La tradizione attribuisce
l’inizio della Divina Commedia al
1306/1307 . 

   Secondo Boccaccio, quasi
contemporaneo di Dante, e altri
commentatori, i primi sette canti sarebbero stati composti quando
il poeta viveva ancora a Firenze, quindi prima dell’esilio.  

   Negli anni da esule, mentre si
trovava alla corte dei
Malaspina in Lunigiana, Dante venne in possesso dei primi
manoscritti che riteneva fossero andati persi. Fu così che riprese
la stesura della Divina Commedia. 

Questa ipotesi troverebbe conferma
in una certa variazione
stilistica nei canti successivi ai primi sette. 

   Dante usa di frequente la
“captatio benevolentiae”, formula
stilistica mirata ad ottenere  il favore di chi ascolta, col quale
i dannati svelano la propria identità senza dire il nome, citando 
riferimenti geografici e sociali, dichiarando le colpe commesse.


      Nella Divina Commedia è
l’esperienza personale ad essere
rappresentata.  Altrettanto personali sono le responsabilità per le
colpe commesse, per le scelte mal perpetrate, ma giunti all’inferno
ai dannati non è più concesso scegliere nulla. 

   Ad ogni esperienza, dalla più
elevata a quella più infima,
Dante adegua il linguaggio, attingendo da riferimenti classici e
biblici, ma anche rozzi e triviali, a giustificazione del fatto che
tutto deve convogliarsi  nella rappresentazione della realtà così
com’è per poterne prendere coscienza in modo completo. 

   Lo stesso evento può quindi
essere rappresentato da diverse
prospettive e in momenti differenti per enfatizzarne ora un aspetto
ora l’altro, un diverso risvolto psicologico o effetto scenico.

      La Divina  Commedia è un
poema che narra del legame tra
percorso interiore, esperienza terrena e realtà divina, inducendo
il lettore non a perseguire il fine di una buona morte, ma quello
di condurre una buona vita, con l’obiettivo finale di raggiungere
la  felicità terrena ed eterna.

   Dante volle intitolare l’opera
“Comedia” in contrapposizione
alla tragedia, secondo i canoni classici. 

La commedia, infatti, aveva un
inizio sfavorevole, ma un finale
positivo, mentre la tragedia narrava di un evento iniziato bene ma
finito male. 

Il Boccaccio aggiunse l’aggettivo
”divina” per  evidenziare
l’alto livello poetico e il contenuto divino dell’opera, 

Ma la scelta di questo aggettivo
avrebbe anche una terza
ragione, ovvero quella di stemperare eventuali accuse di eresia
alla prima cantica, quella dell’inferno, in cui Dante non va certo
alla leggera nei riguardi della Chiesa corrotta. 

      

   Nell’apprestarsi a dare forma
concreta alla sua opera, Dante
si proponeva di scriverla in latino, ritenendolo il linguaggio
comune che potesse unire tutti gli abitanti dell’Italia,
drammaticamente frammentata e divisa dai contrasti tra fazioni
politiche avverse. 

Rendendosi poi conto che nel suo tempo i grandi autori classici e
gli insegnamenti letterari e scientifici venivano trascurati e
bistrattati decise di utilizzare la lingua volgare.

Questa sua decisione contribuì
grandemente al successo perenne
della Divina Commedia.

   L’opera si diffuse ovunque e il
linguaggio in essa utilizzato
unificò i molti idiomi presenti allora in Italia, dando forma ad
un’unica lingua italiana ufficiale. 

   Sin dalla sua prima
pubblicazione in forma di manoscritto,
l’opera venne declamata nelle pubbliche piazze e nei villaggi.
Mettendo in rima la terzina e l’endecasillabo, Dante rese da subito
facilmente memorizzabile il poema anche ai ceti più umili, sebbene
questi non sempre comprendessero il significato delle parole in
esso contenute.  

   Il libro, infatti, era nel
Medioevo solo appannaggio di
pochi. 

 



   Il viaggio nell’aldilà narrato
da Dante si svolge nell’arco
temporale di sette giorni, con inizio in prossimità dell’equinozio
di primavera. Incerto è il reale inizio del viaggio che sarebbe
collocabile il venerdì 8 Aprile oppure  il 25 Marzo 1300.

Considerando l’ultima data, la
cronologia del viaggio è la
seguente: 

 
 



24 Marzo 1300 – Giovedì –
All’approssimarsi della notte Dante si
 perde nella foresta.

25 Marzo – Venerdì – All’alba Dante
esce dalla foresta. (1°
giorno)

25 Marzo – Venerdì – Al tramonto
inizia il viaggio
nell’inferno che durerà 24 ore. 

26 Marzo – Sabato – Dante e
Virgilio
passano per il centro della terra attraverso la “natural burella”.
(2° giorno)

27 Marzo – Domenica  di Pasqua –
Giungono alla spiaggia del Purgatorio. (3° giorno)

28 Marzo – Lunedì – Inizia la
salita al Purgatorio, che dura 3
gg e 3 notti . (4° giorno)

29 Marzo – Martedì – Purgatorio.
(5° giorno)

30 Marzo – Mercoledì – A
mezzogiorno si conclude l’ascesa al
Purgatorio e inizia il viaggio in Paradiso. (6° giorno)

31 Marzo – Giovedì – A mezzanotte
termina il
viaggio nel mondo soprannaturale.(7° giorno)

 
 



        Interpretando alla lettera
i versi, non sfuggono alcune
incongruenze, sebbene del tutto trascurabili rispetto alla
grandezza dell’opera.  

  Ad esempio, nella profonda
oscurità dell’inferno, Dante 
riesce comunque a scorgere ciò che accade. Oppure, Virgilio, ormai
spirito e privo della sua originaria fisicità, mostra reazioni
fisiche, diventando pallido per la fatica. 

  E ancora, quando i tormenti
inflitti ai dannati sono decritti
in modo tanto vivido e plastico come se i peccatori fossero ancora
in possesso del loro corpo.

  Inoltre, non sfugge lo sfasamento
temporale del viaggio
infernale che si compie in sole ventiquattrore, decisamente troppo
poco per l’incedere umano di Dante. Infatti, solo la nona bolgia
dell’ottavo cerchio è lunga ventidue miglia, corrispondenti a circa
30 km. 

 
 




  
 VITA DI DANTE IN DATE



  

    


  



 Dante (accorciativo di Durante) 
Alighieri. – nasce a Firenze 

tra maggio e giugno del 

1265

.

 
 



Come appartenente alla fazione dei
Guelfi bianchi, milita nelle
vesti di gentiluomo e volontario nella cavalleria fiorentina.
Partecipa di sicuro alla Battaglia di Campaldino del 
1289.


 
 



Nel novembre 
1295 entra a far parte del Consiglio speciale del
popolo.


  

    


  



Il 1° maggio 1300 la Zuffa di Calendimaggio
sancisce la definitiva separazione tra Guelfi bianchi e neri, i cui
contrasti si trascinavano da alcuni anni. Attorno alla famiglia dei
Cerchi si radunavano i Bianchi, mentre i Neri solidarizzavano con
la famiglia dei Donati.  A Firenze i Bianchi cacciano i Neri,
infierendo su di loro con provvedimenti vessatori. 

 
 



Dal
 1295 al 1302 ricopre diversi  uffici.  Da maggio
a settembre 1296 appartiene al più importante dei consigli
cittadini, quello dei Cento.

 
 



Dal
 15 giugno al 15 agosto 1300 è tra i priori,
eletti proprio col compito di opporsi alle intromissioni nella vita
pubblica di Firenze di papa Bonifacio VIII.

Dopo il priorato continua a
ricoprire uffici, occupandosi di
politica in posizione antiangioina e antipapale.

 
 



Dal
 1302 al 1321, anno della morte,  è costretto
all’esilio.

 
 


  
  
 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CANTO PRIMO - La selva oscura
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
   Il viaggio nel mondo
ultraterreno viene collocato nella Pasqua del
1300. In quel tempo Dante aveva trentacinque anni. Un’età che nel
Medioevo corrispondeva generalmente alla metà dell’esistenza media
di un individuo, stimata a settant’anni. Quindi, con i primi versi
"nel mezzo del cammin di nostra vita", il poeta si riferisce alla
sua età "di mezzo".
  
        La fitta foresta, buia e
impervia, in cui Dante si
smarrisce rappresenta il primo di una lunga serie di elementi
simbolici e allegorici che si snoda lungo l’intera narrazione. 

  
     Lo smarrimento nella “selva
selvaggia, aspra e forte”
riflette lo stato d’animo di Dante, in quanto peccatore ed esule
disperato, sebbene il suo esilio fosse iniziato nel 1302. 
  
  Infatti, la Divina Commedia viene
scritta negli anni
successivi al 1300, nonostante da alcune fonti risulterebbe una
bozza iniziale dell’opera precedente a tale data, fatta pervenire a
Dante mentre era in esilio presso i Malaspina in Lunigiana. Ciò
permette ad alcuni personaggi presenti nei cerchi infernali di
annunciare profezie, in realtà già avveratesi. 
  
   Ma l’ambiente pauroso e
inospitale della foresta selvaggia,
impervia e intricata rappresenta anche la situazione politica del
momento, in particolare di Firenze, dilaniata dalle lotte  tra le
fazioni dei Guelfi bianchi e dei Guelfi neri, dalla corruzione e
dall’avidità dei suoi concittadini. 
  
     Dante si spinge oltre ai
confini personali e urbani,
attribuendo all’intera umanità lo stato di smarrimento e di
allontanamento dalla via maestra, ossia quella divina, che porta
nel buio della terrificante selva del peccato.
  
     Dopo aver trascorso la notte
nella foresta, Dante riesce
faticosamente ad uscirne e si trova ai piedi di un colle, simbolo
della vita correttamente condotta, illuminato dai primi raggi del
sole. Nel Medioevo il sole era considerato un pianeta, piuttosto
che la stella madre del sistema solare, e qui rappresenta la grazia
divina che indica la strada alle persone oneste. 
  
        È l’alba ed è l’inizio di
primavera, periodo che
corrisponde astrologicamente al segno zodiacale dell’Ariete, lo
stesso di quando ebbe luogo la creazione del firmamento e, di
conseguenza, il segno-simbolo di ogni inizio. Dante ne trae
conforto, ma nell’apprestarsi a salire il colle, viene fermato da
tre fiere. La prima è una lonza (leopone) - incrocio tra leopardo e
leonessa
-  che simboleggia la lussuria. Subito dopo appare un leone,
emblema della superbia. In ultimo, una lupa magra e bramosa, 
simbolo dell’avarizia, lo fa desistere dal risalire il colle,
impedendogli così di salvarsi e costringendolo a ritornare verso la
foresta. 
  
     Disperato, chiede aiuto a una
figura apparsa all’improvviso
per poi scoprire con imbarazzo e venerazione che si tratta del
poeta Virgilio, suo principale modello di riferimento letterario e
morale. A lui è stato affidato dal cielo il compito di accompagnare
Dante per gran parte del viaggio nell’aldilà.

 
 


  

  

      - Nato nel 70 a.C. a Mantova, Virgilio non ebbe il tempo
  di
  conoscere Giulio Cesare, che fu ucciso ventisei anni dopo, nel 44
  a. C.




  

    
   - Nel tardo Medioevo, per Lombardia si intendeva l'intera
Italia settentrionale. 
  



  

    


  


   Prima di annunciare la sua
profezia, Virgilio cita l’Eneide
in cui narra di Enea che salvò l’anziano padre Anchise, caricandolo
sulle spalle mentre fuggivano dalla città di Troia in fiamme.  

  

  


  

     - Ilo, fondatore di Troia, chiamò così la città in onore
    del padre Troo. Fu invocato Zeus affinché mandasse un auspicio
    positivo sul nuovo insediamento. Quale approvazione divina, dal
    cielo cadde la statua del Palladio. Attorno ad essa Ilo fece
    costruire il tempio dedicato alla dea Pallade Atena, figlia
    prediletta di Zeus, che sancì l’inizio ufficiale della
  fondazione
    della città, denominata anche Ilio.



 
 


      
     Quindi, il poeta presagisce
l’arrivo di un veltro -  veloce
cane da caccia - che scaccerà la bramosa lupa da ogni borgo
d’Italia e infine la ucciderà.  
  
   Virgilio continua, dicendo a
Dante che per il suo bene dovrà
seguirlo, così vedrà i dannati dell’Inferno che si lamentano e
invocano la seconda morte, quella dell’anima,  i peccatori in
Purgatorio che accettano di scontare le proprie colpe nella
speranza di essere accolti in Paradiso, dove se vorrà accedere lo
lascerà nelle mani di un’altra guida (Beatrice) perché, a lui, Dio
non permette di entrarvi, in quanto vissuto prima dell’avvento del
cristianesimo e, quindi, non battezzato.

 
 


  


     - L’identità umana associata al veltro resta incerta, sia
  essa raffigurata da un imperatore, da un papa o da un principe,
  forse Guido da Montefeltro, perché al contrario di tutte le altre
  profezie questa è l’unica non ancora avveratasi. Resta comunque
  chiaro il concetto dell’intenzione divina di far ripristinare
  l’ordine civile, morale e la giustizia a Firenze, in Italia e in
  tutto il mondo, oltre che nella Chiesa. Questo non ben definito
  soggetto salverà la povera Italia, per la quale persero la vita
  alcuni personaggi eroici che parteciparono alla guerra per la
  conquista del Lazio da parte di Enea e dei Troiani: Cammilla,
  figlia del re dei Volsci, e Turno, principe dei Rutuli. Fra i
  Troiani, furono uccisi Eurialo e Niso, compagni di Enea.
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